DON GIORGIO BEZZE, direttore Ufficio catechistico dioceano

Introduzione alla testimonianza di Ludovico, Elena e don Galdino

“AFFEZIONATI A VOI, AVREMO DESIDERATO TRASMETTERVI NON SOLO IL VANGELO DI DIO, MA LA NOSTRA STESSA VITA”.

La frase di San Paolo alla comunità cristiana di Tessalonica che accompagna gli Oorientamenti pastorali di quest’anno, ci invita ancora una volta a comprendere che l’Iniziazione cristiana non può essere ridotta all’ora del catechismo, ma è un processo globale che coinvolge chi vuol diventare cristiano e che si sviluppa grazie a tante persone della comunità, attraverso un accompagnamento personale e un’autentica testimonianza.

Accompagnare qualcuno che vuol diventare cristiano ci rimette in prospettiva missionaria, ci fa uscire da un cristianesimo del dovuto, dai nostri riflessi condizionati che ci portano a verificare nelle persone la presenza delle condizioni da noi ritenute necessarie per far parte della comunità, ci mette nell’idea che le persone così come sono vanno accolte e sono adatte al vangelo. 

L’accompagnare alla vita cristiana un catecumeno, si offre a noi come “momento di vera grazia”, non solo per le persone implicate (i destinatari), ma per gli stessi operatori pastorali e in ultima analisi per la stessa Chiesa, la quale è sollecitata a rigenerarsi.

È un processo di reciproca conversione.

Siamo portati da coloro che accompagniamo a riformulare il Vangelo come se fosse la prima volta per noi, a riscoprirlo in termini nuovi, a viverlo diversamente.
È quanto Agostino esprime efficacemente nel De catechizandis rudibus:

«Se ci dà fastidio il ripetere continuamente come a dei bambini cose trite e ritrite, vediamo di adattarle con amore, paterno e materno e fraterno, ai nostri uditori e in questa unione di cuori finiranno per sembrare nuove anche a noi. Quando ci si vuol bene, e tra chi parla e ascolta c’è una comunione profonda, si vive quasi gli uni negli altri, e chi ascolta si identifica in chi parla e chi parla in chi ascolta. Non è vero che quando mostriamo a qualcuno il panorama di una città o di un paesaggio, che a noi è abituale e non ci impressiona più, è come se lo vedessimo per la prima volta anche noi? E ciò tanto più quanto più siamo amici; perché l’amicizia ci fa sentire dal di dentro quel che provano i nostri amici»

(Sant'Agostino, De catechizandis rudibus)

La testimonianza del neofita Ludovico, giovane studente del Camerun, ai tempi del suo percorso nel catecumenato e della sua catechista Elena, e di un parroco don Galdino parroco moderatore dell’unità pastorale di sant’Urbano che ascolteremo fra poco, daranno concretezza a questa immagine di sant’Agostino invitando tutti noi a rivivere la stessa esperienza, gli stessi stati d’animo nel momento in cui ci è chiesto di accompagnare i ragazzi e gli adulti, nel cammino per diventare cristiani.
Inoltre, ascoltare il racconto di un catecumeno e di chi lo ha accompagnato, ci richiama il modello che la nostra Diocesi porrà come riferimento quando andrà a ripensare l’impianto dell’Iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Modello indicato e sostenuto dai vescovi italiani attraverso gli Orientamenti pastorali decennali e gli specifici documenti riguardanti l’Iniziazione cristiana e infine attraverso l’ascolto delle sperimentazioni in atto, già da alcuni anni, anche nella nostra Diocesi. 
